


 

RELAZIONE CRITERI AMBIENTALI MINIMI (CAM) 
 

MANUTENZIONE STRAORDINARIA STRADE COMUNALI CONSISTENTI IN LAVORI DI 

RISANAMENTO E CONSERVAZIONE DELLA SEDE VIARIA DI VIA SAN FRANCESCO – CUP: 

C87H22002270004. 
 

PREMESSA 
Questo documento fornisce alcune indicazioni per le stazioni appaltanti e stabilisce i Criteri 

Ambientali Minimi (di seguito CAM) per l’affidamento dei servizi di progettazione e dei lavori per gli 
interventi edilizi come disciplinati dal decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50. 

Saranno consultati i seguenti decreti in funziona alle tipologie di lavori previsti dall’incarico 
e più nello specifico: 

 
1. CAM per l’affidamento del servizio di progettazione di interventi edilizi, per l’affidamento dei 

lavori per interventi edilizi e per l’affidamento congiunto di progettazione e lavori per interventi 
edilizi, DM 23 giugno 2022, GU n.183 del 6 agosto 2022. Per gli interventi edilizi che non 
riguardano interi edifici, i presenti CAM si applicano limitatamente ai capitoli “2.5 - Specifiche 
tecniche per i prodotti da costruzione” e “2.6 - Specifiche tecniche progettuali relative al 
cantiere”. 

 
2. CAM acquisizione di apparecchi per la pubblica illuminazione, DM 27 settembre 2017, GU 

n.244 del 18 ottobre 2017. Di questo specifico decreto tratteremo solo alcuni capitoli che 
interessano le specifiche tecniche degli apparecchi; 

  
3. CAM per il servizio di gestione del verde pubblico e la fornitura prodotti per la cura del verde, 

DM 10 marzo 2020, GU n.90 del 4 aprile 2020. Questo specifico decreto interessa 
maggiormente il servizio di gestione del verde pubblico e relativa fornitura di prodotti per la cura 
del verde.  

I CAM del punto 3 non saranno presi in considerazione in quanto non pertinenti alla 
tipologia di lavori previsti. 

 
L’opera è finanziata per un importo complessivo pari a euro 206.000,00 e il progetto è 

caratterizzato dai seguenti interventi:  

 

Viale San Francesco 
a) Rifacimento del tappetino stradale; 
b) Intervento sulle reti fognarie per il recupero acque piovane; 

 

Via Manzoni 
c) Rifacimento del tappetino stradale 
d) Potatura alberi del tipo Pinus pinea e Prunus; 
e) Rifacimento dei marciapiedi; 
f) Sostituzione della pubblica illuminazione. 

 

Via Marsala 
g) Rifacimento del tappetino stradale 
h) Potatura alberi del tipo Pinus pinea e Prunus; 
i) Sostituzione della pubblica illuminazione. 

 
Per le specifiche tecniche e informazioni di dettaglio si rimanda alla (RTG) Relazione 

Tecnica generale di conseguenza saranno utilizzati solo quota parte dei CAM, quelli relativi alle 
lavorazioni previste nel progetto. 

Le motivazioni sono le seguenti: 
a) prodotto o materiale da costruzione non previsto dal progetto; 
b) particolari condizioni del sito che impediscono la piena applicazione di uno o più criteri 

ambientali minimi, ad esempio ridotta superficie di intervento in aree urbane consolidate che 



 

ostacola la piena osservanza della percentuale di suolo permeabile o impossibilità di modifica 
delle facciate di edifici esistenti per garantire la prestazione richiesta sull’illuminazione naturale; 

c) particolari destinazioni d’uso, quali locali tecnici o di servizio magazzini, strutture ricettive a 
bassa frequentazione, per le quali non sono congruenti le specifiche relative alla qualità 
ambientale interna e alla prestazione energetica. 

 

 CAM PER L’AFFIDAMENTO DEI LAVORI PER INTERVENTI EDILIZI  
DM 23 giugno 2022, GU n. 183 del 6 agosto 2022. 
 

AMBITO DI APPLICAZIONE (1.1) 
Le disposizioni del presente provvedimento si applicano a tutti gli interventi edilizi di lavori 

disciplinati dal Codice dei Contratti pubblici, ai sensi dell’art. 3 comma 1 lettera nn), oo quater) e 
oo quinquies). E si ricorda che per gli interventi edilizi che non riguardano interi edifici, i presenti 
CAM si applicano limitatamente ai capitoli “2.5 - Specifiche tecniche per i prodotti da costruzione” 
e “2.6 - Specifiche tecniche progettuali relative al cantiere”. Tra parentesi i capitoli di riferimento al 
decreto ministeriale. 

 

SPECIFICHE TECNICHE PER I PRODOTTI DA COSTRUZIONE (2.5) 
I criteri contenuti in questo capitolo sono obbligatori in base a quanto previsto dall’art 34 del 

decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50. Nel capitolato speciale di appalto del progetto esecutivo 
sono riportate le specifiche tecniche e i relativi mezzi di prova. Per i prodotti da costruzione dotati 
di norma armonizzata, devono essere rese le dichiarazioni di prestazione (DoP) in accordo con il 
regolamento prodotti da costruzione 9 marzo 2011, n. 305 ed il decreto legislativo 16 giugno 2017 
n. 106.  

Ove nei singoli criteri contenuti in questo capitolo si preveda l’uso di materiali provenienti 
da processi di recupero, riciclo, o costituiti da sottoprodotti, si fa riferimento alle definizioni previste 
dal decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152 «Norme in materia ambientale», così come integrato 
dal decreto legislativo 3 dicembre 2010 n. 205 ed alle specifiche procedure di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 13 giugno 2017 n. 120. 

Il valore percentuale del contenuto di materia riciclata ovvero recuperata ovvero di 
sottoprodotti, indicato nei seguenti criteri, è dimostrato tramite una delle seguenti opzioni, 
producendo il relativo certificato nel quale sia chiaramente riportato il numero dello stesso, il valore 
percentuale richiesto, il nome del prodotto certificato, le date di rilascio e di scadenza: 

1. una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 
15804 e alla norma UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD© o 
EPDItaly©, con indicazione della percentuale di materiale riciclato ovvero recuperato ovvero di 
sottoprodotti, specificandone la metodologia di calcolo; 

2. certificazione “ReMade in Italy®” con indicazione in etichetta della percentuale di materiale 
riciclato ovvero di sottoprodotto; 

3. marchio “Plastica seconda vita” con indicazione della percentuale di materiale riciclato sul 
certificato. 

4. per i prodotti in PVC, una certificazione di prodotto basata sui criteri 4.1 “Use of recycled 
PVC” e 4.2 “Use of PVC by-product”, del marchio VinylPlus Product Label, con attestato della 
specifica fornitura; 

5. una certificazione di prodotto, basata sulla tracciabilità dei materiali e sul bilancio di massa, 
rilasciata da un organismo di valutazione della conformità, con l’indicazione della percentuale di 
materiale riciclato ovvero recuperato ovvero di sottoprodotti. 

6. una certificazione di prodotto, rilasciata da un Organismo di valutazione della conformità, in 
conformità alla prassi UNI/PdR 88 "Requisiti di verifica del contenuto di riciclato e/o recuperato e/o 
sottoprodotto, presente nei prodotti", qualora il materiale rientri nel campo di applicazione di tale 
prassi.  

Per quanto riguarda i materiali plastici, questi possono anche derivare da biomassa, 
conforme alla norma tecnica UNI-EN 16640. Le plastiche a base biologica consentite sono quelle 
la cui materia prima sia derivante da una attività di recupero o sia un sottoprodotto generato da 
altri processi produttivi. 



 

Sono fatte salve le asserzioni ambientali auto-dichiarate, conformi alla norma UNI EN ISO 
14021, validate da un organismo di valutazione della conformità, in corso di validità alla data di 
entrata in vigore del presente documento e fino alla scadenza della convalida stessa. 
I mezzi di prova della conformità qui indicati sono presentati dall’appaltatore al direttore dei lavori 
per le necessarie verifiche prima dell’accettazione dei materiali in cantiere. 

 

EMISSIONI DEI MATERIALI (2.5.1) 
Criterio 

Le categorie di materiali elencate di seguito - abbiamo limitato le voci ai lavori previsti -  
rispettano le prescrizioni sui limiti di emissione esposti nella successiva tabella: 

a) pitture e vernici; 
b) pavimentazioni (diverse da piastrelle di ceramica e laterizi); 
c) adesivi e sigillanti; 

 

Limite di emissione (µg/m³) a 28 giorni 

BenzeneTricloroetilene (trielina)di-2-etilesilftalato 
(DEHP) Dibutilftalato (DBP) 

1 (per ogni sostanza) 
 

COV totali (a) 1500 

Formaldeide <60 

Acetaldeide <300 

Toluene <450 

Tetracloroetilene <350 

Xilene <300 

1,2,4-Trimetilbenzene <1500 

1,4-diclorobenzene <90 

Etilbenzene <1000 

2-Butossietanolo <1500 

Stirene <350 

 
Verifica 

La determinazione delle emissioni avviene in conformità alla norma UNI EN 16516 o UNI 
EN ISO 16000-9. 

Per le pitture e le vernici, il periodo di pre-condizionamento, prima dell’inserimento in 
camera di emissione, è di 3 giorni. 

Per dimostrare la conformità sull’emissione di DBP e DEHP sono ammessi metodi 
alternativi di campionamento ed analisi (materiali con contenuti di DBP e DEHP inferiori a 1 mg/kg, 
limite di rilevabilità strumentale, sono considerati conformi al requisito di emissione a 28 giorni. Il 
contenuto di DBP e DEHP su prodotti liquidi o in pasta è determinato dopo il periodo di 
indurimento o essiccazione a 20±10°C, come da scheda tecnica del prodotto). 

La dimostrazione del rispetto di questo criterio può avvenire tramite la presentazione di 
rapporti di prova rilasciati da laboratori accreditati e accompagnati da un documento che faccia 
esplicito riferimento alla conformità rispetto al presente criterio. 

In alternativa possono essere scelti prodotti dotati di una etichetta o certificazione tra le 
seguenti: 

 
- AgBB (Germania) 
- Blue Angel nelle specifiche: RAL UZ 113/120/128/132 (Germania) 
- Eco INSTITUT-Label (Germania) 
- EMICODE EC1/EC1+ (GEV) (Germania) 
- Indoor Air Comfort di Eurofins (Belgio) 
- Indoor Air Comfort Gold di Eurofins (Belgio) 
- M1 Emission Classification of Building Materials (Finlandia) 
- CATAS quality award (CQA) CAM edilizia (Italia) 
- CATAS quality award Plus (CQA) CAM edilizia Plus (Italia) 
- Cosmob Qualitas Praemium - INDOOR HI-QUALITY Standard (Italia) 
- Cosmob Qualitas Praemium - INDOOR HI-QUALITY Plus (Italia) 



 

CALCESTRUZZI CONFEZIONATI IN CANTIERE E PRECONFEZIONATI (2.5.2) 
Criterio 

I calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati hanno un contenuto di materie 
riciclate, ovvero recuperate, ovvero di sottoprodotti, di almeno il 5% sul peso del prodotto, inteso 
come somma delle tre frazioni. 

Tale percentuale è calcolata come rapporto tra il peso secco delle materie riciclate, 
recuperate e dei sottoprodotti e il peso del calcestruzzo al netto dell’acqua (acqua efficace e 
acqua di assorbimento). Al fine del calcolo della massa di materiale riciclato, recuperato o 
sottoprodotto, va considerata la quantità che rimane effettivamente nel prodotto finale.  
La percentuale indicata si intende come somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 
Verifica 

Documentazione da fornire per le opportune verifiche alla stazione appaltante o direzione 
lavori. 

 

PRODOTTI PREFABBRICATI IN CALCESTRUZZO, IN CALCESTRUZZO AERATO 

AUTOCLAVATO E IN CALCESTRUZZO VIBROCOMPRESSO (2.5.3) 
Criterio 

I prodotti prefabbricati in calcestruzzo sono prodotti con un contenuto di materia 
recuperata, ovvero riciclata, ovvero di sottoprodotti di almeno il 5% sul peso del prodotto, inteso 
come somma delle tre frazioni. 

I blocchi per muratura in calcestruzzo aerato autoclavato sono prodotti con un contenuto di 
materie riciclate, ovvero recuperate, ovvero di sottoprodotti di almeno il 7,5% sul peso del 
prodotto, inteso come somma delle tre frazioni.  

Le percentuali indicate si intendono come somma dei contributi dati dalle singole frazioni 
utilizzate. 
Verifica 

Documentazione da fornire per le opportune verifiche alla stazione appaltante o direzione 
lavori. 

 

ACCIAIO (2.5.4) 
Criterio 

Per gli usi strutturali è utilizzato acciaio prodotto con un contenuto minimo di materia 
recuperata, ovvero riciclata, ovvero di sottoprodotti, inteso come somma delle tre frazioni, come di 
seguito specificato: 

- acciaio da forno elettrico non legato, contenuto minimo pari al 75%. 
- acciaio da forno elettrico legato, contenuto minimo pari al 60%; 
- acciaio da ciclo integrale, contenuto minimo pari al 12%. 

Per gli usi non strutturali è utilizzato acciaio prodotto con un contenuto minimo di materie riciclate 
ovvero recuperate ovvero di sottoprodotti come di seguito specificato: 

- acciaio da forno elettrico non legato, contenuto minimo pari al 65%; 
- acciaio da forno elettrico legato, contenuto minimo pari al 60%; 
- acciaio da ciclo integrale, contenuto minimo pari al 12%. 

 
Con il termine “acciaio da forno elettrico legato” si intendono gli “acciai inossidabili” e gli 

“altri acciai legati” ai sensi della norma tecnica UNI EN 10020, e gli “acciai alto legati da EAF” ai 
sensi del Regolamento delegato (UE) 2019/331 della Commissione. Le percentuali indicate si 
intendono come somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 
Verifica 

La voce di computo metrico utilizzata per le barre in acciaio/ferro rispetta i criteri minimi 
ambientali. 

 

TUBAZIONI IN PVC E POLIPROPILENE (2.5.12) 
Criterio 

Le tubazioni in PVC e polipropilene sono prodotte con un contenuto di materie riciclate, 
ovvero recuperate, ovvero di sottoprodotti di almeno il 20% sul peso del prodotto, inteso come 
somma delle tre frazioni. La percentuale indicata si intende come somma dei contributi dati dalle 
singole frazioni utilizzate ed è verificata secondo quanto previsto al paragrafo “2.5 - Specifiche 
tecniche per i prodotti da costruzione-indicazioni alla stazione appaltante”. 



 

Verifica 
Documentazione da fornire per le opportune verifiche alla stazione appaltante o direzione 

lavori. 

 

PITTURE E VERNICI (2.5.13) 
Criterio 

Il progetto prevede l’utilizzo di pitture e vernici che rispondono ad uno o più dei seguenti 
requisiti (la stazione appaltante deciderà, in base ai propri obiettivi ambientali ed in base alla 
destinazione d’uso dell’edificio): 

a) recano il marchio di qualità ecologica Ecolabel UE; 
b) non contengono alcun additivo a base di cadmio, piombo, cromo esavalente, mercurio, 

arsenico o selenio che determini una concentrazione superiore allo 0,010 % in peso, per ciascun 
metallo sulla vernice secca. 

c) non contengono sostanze ovvero miscele classificate come pericolose per l’ambiente 
acquatico di categoria 1 e 2 con i seguenti codici: H400, H410, H411 ai sensi del regolamento 
(CE) n.1272/2008 (CLP) e s.m.i. (tale criterio va utilizzato, qualora ritenuto opportuno dalla 
stazione appaltante). 
Verifica 

La dimostrazione del rispetto di questo criterio può avvenire tramite, rispettivamente: 
a) l’utilizzo di prodotti recanti il Marchio Ecolabel UE. 
b) rapporti di prova rilasciati da laboratori accreditati, con evidenza delle concentrazioni dei 

singoli metalli pesanti sulla vernice secca. 
c) dichiarazione del legale rappresentante, con allegato un fascicolo tecnico datato e firmato 

con evidenza del nome commerciale della vernice e relativa lista delle sostanze o miscele usate 
per preparare la stessa (pericolose o non pericolose e senza indicarne la percentuale). 

Per dimostrare l’assenza di sostanze o miscele classificate come sopra specificato, per 
ogni sostanza o miscela indicata, andrà fornita identificazione (nome chimico, CAS o numero CE) 
e Classificazione della sostanza o della miscela con indicazione di pericolo, qualora presente. Al 
fascicolo andranno poi allegate le schede di dati di sicurezza (SDS), se previste dalle norme 
vigenti, o altra documentazione tecnica di supporto, utile alla verifica di quanto descritto. 

 

SPECIFICHE TECNICHE PER I PRODOTTI DA COSTRUZIONE (2.6) 
Indicazioni alla stazione appaltante 

I criteri contenuti in questo capitolo sono obbligatori in base a quanto previsto dall’art. 34 
del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50. 

Sono costituiti da criteri progettuali per l’organizzazione e gestione sostenibile del cantiere. 
Il progettista li integra nel progetto di cantiere e nel capitolato speciale d’appalto del progetto 
esecutivo. 

 

PRESTAZIONI AMBIENTALI DEL CANTIERE (2.6.1) 
Criterio 
Le attività di preparazione e conduzione del cantiere prevedono le seguenti azioni: 

a) individuazione delle possibili criticità legate all’impatto nell’area di cantiere e alle emissioni di 
inquinanti sull’ambiente circostante, e delle misure previste per la loro eliminazione o riduzione. 

b) definizione delle misure da adottare per la protezione delle risorse naturali, paesistiche e 
storicoculturali presenti nell’area del cantiere quali la recinzione e protezione degli ambiti 
interessati da fossi e torrenti (fasce ripariali) e da filari o altre formazioni vegetazionali autoctone. 
Qualora l’area di cantiere ricada in siti tutelati ai sensi delle norme del piano paesistico si 
applicano le misure previste; 

c) rimozione delle specie arboree e arbustive alloctone invasive (in particolare, Ailanthus 
altissima e Robinia pseudoacacia), comprese radici e ceppaie. Per l’individuazione delle specie 
alloctone si dovrà fare riferimento alla “Watch-list della flora alloctona d’Italia” (Ministero 
dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, Carlo Blasi, Francesca Pretto & Laura 
Celesti-Grapow); 

d) protezione delle specie arboree e arbustive autoctone. Gli alberi nel cantiere devono essere 
protetti con materiali idonei, per escludere danni alle radici, al tronco e alla chioma. Non è 
ammesso usare gli alberi per l’infissione di chiodi, appoggi e per l’installazione di corpi illuminanti, 
cavi elettrici etc.; 



 

e) disposizione dei depositi di materiali di cantiere non in prossimità delle preesistenze arboree 
e arbustive autoctone (è garantita almeno una fascia di rispetto di dieci metri); 

f) definizione delle misure adottate per aumentare l’efficienza nell’uso dell’energia nel cantiere e 
per minimizzare le emissioni di inquinanti e gas climalteranti, con particolare riferimento all’uso di 
tecnologie a basso impatto ambientale (lampade a scarica di gas a basso consumo energetico o a 
led, generatori di corrente eco-diesel con silenziatore, pannelli solari per l’acqua calda ecc.); 

g) fermo restando l’elaborazione di una valutazione previsionale di impatto acustico ai sensi 
della legge 26 ottobre 1995, n. 447, “Legge quadro sull'inquinamento acustico”, definizione di 
misure per l’abbattimento del rumore e delle vibrazioni, dovute alle operazioni di scavo, di carico e 
scarico dei materiali, di taglio dei materiali, di impasto del cemento e di disarmo ecc, e l’eventuale 
installazione di schermature/coperture antirumore (fisse o mobili) nelle aree più critiche e nelle 
aree di lavorazione più rumorose, con particolare riferimento alla disponibilità ad utilizzare gruppi 
elettrogeni super silenziati e compressori a ridotta emissione acustica; 

h) definizione delle misure per l’abbattimento delle emissioni gassose inquinanti con riferimento 
alle attività di lavoro delle macchine operatrici e da cantiere che saranno impiegate, tenendo conto 
delle “fasi minime impiegabili”: fase III A minimo a decorrere da gennaio 2022. Fase IV minimo a 
decorrere dal gennaio 2024 e la V dal gennaio 2026 (le fasi dei motori per macchine mobili non 
stradali sono definite dal regolamento UE 1628/2016 modificato dal regolamento UE 2020/1040); 

i) definizione delle misure atte a garantire il risparmio idrico e la gestione delle acque reflue nel 
cantiere e l’uso delle acque piovane e quelle di lavorazione degli inerti, prevedendo opportune reti 
di drenaggio e scarico delle acque; 

j) definizione delle misure per l’abbattimento delle polveri e fumi anche attraverso periodici 
interventi di irrorazione delle aree di lavorazione con l’acqua o altre tecniche di contenimento del 
fenomeno del sollevamento della polvere; 

k) definizione delle misure per garantire la protezione del suolo e del sottosuolo, impedendo la 
diminuzione di materia organica, il calo della biodiversità nei diversi strati, la contaminazione locale 
o diffusa, la salinizzazione, l’erosione etc., anche attraverso la verifica continua degli sversamenti 
accidentali di sostanze e materiali inquinanti e la previsione dei relativi interventi di estrazione e 
smaltimento del suolo contaminato; 

l) definizione delle misure a tutela delle acque superficiali e sotterranee, quali 
l’impermeabilizzazione di eventuali aree di deposito temporaneo di rifiuti non inerti e depurazione 
delle acque di dilavamento prima di essere convogliate verso i recapiti idrici finali; 

m) definizione delle misure idonee per ridurre l’impatto visivo del cantiere, anche attraverso 
schermature e sistemazione a verde, soprattutto in presenza di abitazioni contigue e habitat con 
presenza di specie particolarmente sensibili alla presenza umana; 

n) misure per realizzare la demolizione selettiva individuando gli spazi per la raccolta dei 
materiali da avviare a preparazione per il riutilizzo, recupero e riciclo; 

o) misure per implementare la raccolta differenziata nel cantiere (imballaggi, rifiuti pericolosi e 
speciali etc.) individuando le aree da adibire a deposito temporaneo, gli spazi opportunamente 
attrezzati (con idonei cassonetti/contenitori carrellabili opportunamente etichettati per la raccolta 
differenziata etc.). 
Verifica 

Controllo in cantiere da parte della stazione appaltante e/o direzione lavori 

 

DEMOLIZIONE SELETTIVA, RECUPERO E RICICLO (2.6.2) 
Criterio 

Fermo restando il rispetto di tutte le norme vigenti, la demolizione degli edifici viene 
eseguita in modo da massimizzare il recupero delle diverse frazioni di materiale. Nei casi di 
ristrutturazione, manutenzione e demolizione, il progetto prevede, a tal fine, che, almeno il 70% in 
peso dei rifiuti non pericolosi generati in cantiere, ed escludendo gli scavi, venga avviato a 
operazioni di preparazione per il riutilizzo, riciclaggio o altre operazioni di recupero, secondo la 
gerarchia di gestione dei rifiuti di cui all’art. 179 del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152. 

Il progetto stima la quota parte di rifiuti che potrà essere avviato a preparazione per il 
riutilizzo, riciclaggio o altre operazioni di recupero. 

A tal fine può essere fatto riferimento ai seguenti documenti: “Orientamenti per le verifiche 
dei rifiuti prima dei lavori di demolizione e di ristrutturazione degli edifici” della Commissione 
Europea, 2018; raccomandazioni del Sistema nazionale della Protezione dell'Ambiente (SNPA  



 

“Criteri ed indirizzi tecnici condivisi per il recupero dei rifiuti inerti” del 2016; UNI/PdR 75 
“Decostruzione selettiva – Metodologia per la decostruzione selettiva e il recupero dei rifiuti in 
un’ottica di economia circolare”. Tale stima include le seguenti: 

a. valutazione delle caratteristiche dell’edificio; 
b. individuazione e valutazione dei rischi connessi a eventuali rifiuti pericolosi e alle emissioni 

che possono sorgere durante la demolizione; 
c. stima delle quantità di rifiuti che saranno prodotti con ripartizione tra le diverse frazioni di 

materiale; 
d. stima della percentuale di rifiuti da avviare a preparazione per il riutilizzo e a riciclo, rispetto al 

totale dei rifiuti prodotti, sulla base dei sistemi di selezione proposti per il processo di demolizione; 
Alla luce di tale stima, il progetto comprende le valutazioni e le previsioni riguardo a: 

a. rimozione dei rifiuti, materiali o componenti pericolosi; 
b. rimozione dei rifiuti, materiali o componenti riutilizzabili, riciclabili e recuperabili. 

In caso di edifici storici per fare la valutazione del materiale da demolire o recuperare è 
fondamentale effettuare preliminarmente una campagna di analisi conoscitiva dell’edificio e dei 
materiali costitutivi per determinarne, tipologia, epoca e stato di conservazione. 
Il progetto individua le seguenti categorie di rifiuti: 

- rifiuti suddivisi per frazioni monomateriali (codici EER 170101, 170102, 170103, 170201, 
170202, 170203, 170401, 170402, 170403, 170404, 170405, 170406, 170504, 170604, 170802) 
da avviare a operazioni di preparazione per il riutilizzo, impiegati nello stesso cantiere oppure, ove 
non fosse possibile, impiegati in altri cantieri; 

- rifiuti suddivisi per frazioni monomateriali (codici EER 170101, 170102, 170103, 170201, 
170202, 170203, 170401, 170402, 170403, 170404, 170405, 170406, 170504, 170604, 170802) 
da avviare a operazioni di riciclo o ad altre forme di recupero; 

- le frazioni miste di inerti e rifiuti (codice EER 170107 e 170904) derivanti dalle demolizioni di 
opere per le quali non è possibile lo smontaggio e la demolizione selettiva, che sono avviati ad 
impianti per la produzione di aggregati riciclati. 

In considerazione del fatto che, in fase di demolizione selettiva, potrebbero rinvenirsi 
categorie di rifiuti differenti da quelle indicate (dovute ai diversi sistemi costruttivi e materiali ovvero 
componenti impiegati nell’edificio), è sempre suggerita l’adozione di tutte le precauzioni e gli 
accorgimenti atti ad avviare il maggior quantitativo di materiali non pericolosi a riciclo e ad altre 
operazioni di recupero 
Verifica 

Controllo in cantiere da parte della stazione appaltante e/o direzione lavori 

 

CONSERVAZIONE DELLO STATO SUPERFICIALE DEL TERRENO (2.6.3) 
Criterio 

Fermo restando la gestione delle terre e rocce da scavo in conformità al decreto del 
Presidente della Repubblica 13 giugno 2017 n. 120, nel caso in cui il progetto includa movimenti di 
terra (scavi, splateamenti o altri interventi sul suolo esistente), il progetto prevede la rimozione e 
l'accantonamento9 del primo strato del terreno per il successivo riutilizzo in opere a verde.  

Per primo strato del terreno si intende sia l’orizzonte “O” (organico) del profilo pedologico 
sia l’orizzonte “A” (attivo), entrambi ricchi di materiale organico e di minerali che è necessario 
salvaguardare e utilizzare per le opere a verde.  

Nel caso in cui il profilo pedologico del suolo non sia noto, il progetto include un’analisi 
pedologica che determini l’altezza dello strato da accantonare (O e A) per il successivo riutilizzo. Il 
suolo rimosso dovrà essere accantonato in cantiere separatamente dalla matrice inorganica che 
invece è utilizzabile per rinterri o altri movimenti di terra, in modo tale da non comprometterne le 
caratteristiche fisiche, chimiche e biologiche ed essere riutilizzato nelle aree a verde nuove o da 
riqualificare. 
Verifica 

Lavorazioni minime che riguardano il materiale di scavo per l’inserimento dei nuovi 
basamenti per la pubblica illuminazione. Non si terrà conto di questo criterio 

 

RINTERRI E RIEMPIMENTI (2.6.4) 
Criterio 

Per i rinterri, il progetto prescrive il riutilizzo del materiale di scavo, escluso il primo strato di 
terreno di cui al precedente criterio “2.6.3-Conservazione dello strato superficiale del terreno”, 



 

proveniente dal cantiere stesso o da altri cantieri, ovvero materiale riciclato, che siano conformi ai 
parametri della norma UNI 11531-1. 

Per i riempimenti con miscele betonabili (ossia miscele fluide, a bassa resistenza 
controllata, facilmente removibili, auto costipanti e trasportate con betoniera), è utilizzato almeno il 
70% di materiale riciclato conforme alla UNI EN 13242 e con caratteristiche prestazionali 
rispondenti all’aggregato riciclato di Tipo B come riportato al prospetto 4 della UNI 11104. 

Per i riempimenti con miscele legate con leganti idraulici, di cui alla norma UNI EN 14227-
1, è utilizzato almeno il 30% in peso di materiale riciclato conforme alla UNI EN 13242. 
Verifica 

Prodotto o materiale da costruzione non previsto dal progetto. 

 

CRITERI PER L’AFFIDAMENTO DEI LAVORI (3) 
 

CLAUSOLE CONTRATTUALI PER LE GARE DI LAVORO PER INTERVENTI EDILIZI (3.1) 
Indicazioni alla stazione appaltante 

I criteri contenuti in questo capitolo sono obbligatori in base a quanto previsto dall’art 34 del 
decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50. 

Lo stesso articolo consente un’applicazione graduale “in funzione della tipologia di 
intervento e della localizzazione delle opere da realizzare”. Sarà la Stazione Appaltante a valutare 
quali criteri adottare e in quale misura, di conseguenza i criteri qui di seguito descritti sono 
premianti, ma non vincolanti ai fini della gara di appalto. 

 

PERSONALE DI CANTIERE (3.1.1) 
Criterio 

Il personale impiegato con compiti di coordinamento (caposquadra, capocantiere ecc.) è 
adeguatamente formato sulle procedure e tecniche per la riduzione degli impatti ambientali del 
cantiere con particolare riguardo alla gestione degli scarichi, dei rifiuti e delle polveri. 
Verifica 

L’appaltatore allega, alla domanda di partecipazione alla gara, una dichiarazione di 
impegno a presentare idonea documentazione attestante la formazione del personale con compiti 
di coordinamento, quale ad esempio curriculum, diplomi, attestati, da cui risulti che il personale ha 
partecipato ad attività formative inerenti ai temi elencati nel criterio etc. oppure attestante la 
formazione specifica del personale a cura di un docente esperto in gestione ambientale del 
cantiere, svolta in occasione dei lavori. In corso di esecuzione del contratto, il direttore dei lavori 
verificherà la rispondenza al criterio. 

 

MACCHINE OPERATRICI (3.1.2) 
Criterio 

L’aggiudicatario si impegna a impiegare motori termici delle macchine operatrici di fase III 
A minimo, a decorrere da gennaio 2024. La fase minima impiegabile in cantiere sarà la fase IV a 
decorrere dal gennaio 2026, e la fase V (le fasi dei motori per macchine mobili non stradali sono 
definite dal regolamento UE 1628/2016 modificato dal regolamento UE 2020/1040) a decorrere 
dal gennaio 2028. 
Verifica 

L’appaltatore allega alla domanda di partecipazione alla gara, dichiarazione di impegno a 
impiegare macchine operatrici come indicato nel criterio. In corso di esecuzione del contratto, 
entro 60 giorni dalla data di stipula del contratto, presenta, al direttore dei lavori, i manuali d’uso e 
manutenzione, ovvero i libretti di immatricolazione quando disponibili, delle macchine utilizzate in 
cantiere per la verifica della Fase di appartenenza. La documentazione è parte dei documenti di 
fine lavori consegnati dal Direzione Lavori alla Stazione Appaltante. 

 

CRITERI PREMIANTI PER L’AFFIDAMENTO LAVORI (3.2) 
Indicazioni alla stazione appaltante 

La stazione appaltante, ai sensi dell’art. 34, comma 2, del decreto legislativo 18 aprile 2016 
n. 50, laddove utilizzi il miglior rapporto qualità prezzo ai fini dell’aggiudicazione dell’appalto, 
introduce uno o più dei seguenti criteri premianti (in base al valore dell’appalto e ai risultati attesi) 



 

nella documentazione di gara, assegnandovi una significativa quota del punteggio tecnico 
complessivo, anche con riferimento all'articolo 95 del medesimo decreto. 

Per quanto riguarda le prestazioni migliorative dei prodotti da costruzione, il criterio 
premiante è riferito esclusivamente ai prodotti da costruzione previsti dal progetto esecutivo. 

 

SISTEMI DI GESTIONE AMBIENTALE (3.2.1) 
Criterio 

È attribuito un punteggio premiante all’operatore economico che dimostra la propria 
capacità di gestire gli aspetti ambientali dell’intero processo (predisposizione delle aree di cantiere, 
gestione dei mezzi e dei macchinari, gestione del cantiere, gestione della catena di fornitura ecc.) 
attraverso il possesso della registrazione sull’adesione volontaria delle organizzazioni a un sistema 
comunitario di ecogestione e audit (EMAS), regolamento (CE) n. 1221/2009, o della certificazione 
secondo la norma tecnica UNI EN ISO 14001. 
Verifica 
Certificazione secondo la norma tecnica UNI EN ISO 14001 in corso di validità o registrazione 
EMAS secondo il regolamento (CE) n. 1221/2009 sull’adesione volontaria delle organizzazioni a 
un sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS), o altra prova equivalente ai sensi dell’art. 
87 comma 2 del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50. 

 

VALUTAZIONE DEI RISCHI NON FINANZIARI O ESG (ENVIRONMENT, SOCIAL, 

GOVERNANCE) (3.2.2) 
Criterio 

È attribuito un punteggio premiante all’operatore economico che sia stata sottoposta ad 
una valutazione del livello di esposizione ai rischi di impatti avversi su tutti gli aspetti non finanziari 
o ESG (ambiente, sociale, governance, sicurezza, e “business ethics”). 

È attribuito un ulteriore punteggio premiante all’operatore economico che fornisce evidenza 
di adottare dei criteri di selezione dei propri fornitori di materiali, privilegiando le organizzazioni che 
siano state sottoposte ad una valutazione del livello di esposizione ai rischi di impatti avversi su 
tutti gli aspetti non finanziari o ESG (ambiente, sociale, governance, sicurezza, e “business 
ethics”). 
Verifica 

Attestazione di conformità al presente criterio, in corso di validità, rilasciata da un 
organismo di valutazione della conformità accreditato secondo le norme UNI CEI EN ISO/IEC 
17029, ISO/TS 17033 e UNI/Pdr 102 e a uno schema (programma) di verifica e validazione quale 
ad esempio Get It Fair “GIF ESG Rating scheme”. 

Attestazione dell’adozione di criteri per la selezione dei propri fornitori di materiali, 
privilegiando organizzazioni che dispongano di un’attestazione di conformità, in corso di validità, 
rilasciata da un organismo di valutazione della conformità accreditato secondo le norme UNI CEI 
EN ISO/IEC 17029, UNI ISO/TS 17033 e UNI/PdR 102 e a uno schema (programma) di verifica e 
validazione quale ad esempio “Get It Fair-GIF ESG Rating scheme”. 

 

PRESTAZIONI MIGLIORATIVE DEI PRODOTTI DA COSTRUZIONE (3.2.3) 
Criterio 

È attribuito un punteggio premiante all’operatore economico che propone di sostituire uno o 
più prodotti da costruzione previsti dal progetto esecutivo posto a base di gara con prodotti aventi 
le stesse prestazioni tecniche ma con prestazioni ambientali migliorative (ad es. maggiore 
contenuto di riciclato, minore contenuto di sostanze chimiche pericolose ecc.). Tale punteggio è 
proporzionale all’entità del miglioramento proposto. 
Verifica 

L’operatore economico allega le schede tecniche dei materiali e dei prodotti da costruzione 
e le relative certificazioni che dimostrano il miglioramento delle prestazioni ambientali ed 
energetiche degli stessi. 

 
DISTANZA DI TRASPORTO DEI PRODOTTI DA COSTRUZIONE (3.2.5) 
Indicazioni alla stazione appaltante 

L’inserimento di questo criterio premiante nella documentazione di gara prevede la 
conoscenza del contesto territoriale per far sì che l’assegnazione del relativo punteggio premi 
effettivamente il soggetto che, per ottenerlo, reperirà i materiali entro la distanza determinata. 



 

Criterio 
È attribuito un punteggio premiante all’operatore economico che si impegna che si 

impegna ad approvvigionarsi di almeno il 60% in peso sul totale dei prodotti da costruzione ad una 
distanza massima di 150 km dal cantiere di utilizzo. I prodotti da costruzione devono possedere le 
caratteristiche tecniche richieste negli elaborati progettuali.  

Tale distanza è calcolata tra il sito di fabbricazione (ossia il sito di produzione e non un sito 
di stoccaggio o rivendita di materiali) ed il cantiere di utilizzo dei prodotti da costruzione. 

Qualora alcune tratte del trasporto avvengano via mare, il valore della distanza si considera 
diviso per due, quindi è considerato solo per il 50% nel calcolo della distanza totale. 

Qualora alcune tratte del trasporto avvengano via ferrovia, il valore della distanza si 
considera diviso per quattro, quindi è considerato solo per il 25% nel calcolo della distanza totale. 

Per il calcolo della distanza si applica la seguente formula: 
Totale distanza pesata = (DF/4) + (DN/2) + DG 
Dove 
DF = Distanza via ferrovia in km 
DN = Distanza via nave in km 
DG = Distanza su gomma in km 
Verifica 

L’offerente presenta un elenco dei prodotti da costruzione previsti per la realizzazione 
dell’opera, specificando per ognuno la localizzazione del luogo di fabbricazione e la distanza dal 
cantiere di destinazione, sulla base dei dati forniti dai produttori o fornitori dei materiali utilizzati. 

 

EMISSIONI INDOOR (3.2.8) 
Criterio 

È attribuito un punteggio premiante all’operatore economico che si approvvigiona dei 
materiali elencati di seguito, che rispettano le prescrizioni sui limiti di emissione esposti nella 
successiva tabella: 

 
a) pitture e vernici per interni 
b) pavimentazioni (escluse le piastrelle di ceramica e i laterizi), incluso le resine liquide. 
c) adesivi e sigillanti 

 

Limite di emissione (µg/m³) a 28 giorni 

BenzeneTricloroetilene (trielina)di-2-etilesilftalato 
(DEHP) Dibutilftalato (DBP) 

1 (per ogni sostanza) 
 

COV totali (a) 1000 

Formaldeide <10 

Acetaldeide <200 

Toluene <300 

Tetracloroetilene <250 

Xilene <200 

1,2,4-Trimetilbenzene <1000 

1,4-diclorobenzene <60 

Etilbenzene <750 

2-Butossietanolo <1000 

Stirene <250 

 
Verifica 

L’operatore economico presenta le schede tecniche, i rapporti di prova, le certificazioni o 
altro documento idoneo a comprovare le caratteristiche dei materiali e dei prodotti che si impegna 
a impiegare per la realizzazione dell’opera. 

La determinazione delle emissioni avviene in conformità alla norma UNI EN 16516 o UNI 
EN ISO 16000-9. 
Per qualunque metodo di prova o norma da utilizzare, si applicano i seguenti minimi fattori di 
carico considerando 0,5 ricambi d’aria per ora (a parità di ricambi d'aria, sono ammessi fattori di 
carico superiori):  



 

1,0 m2/m3 per le pareti 
0,4 m2/m3 per pavimenti o soffitto 
0,05 m2/m3 per piccole superfici, ad esempio porte; 
0,07 m2/m3 per le finestre; 
0,007 m2/m3 per superfici molto limitate, per esempio sigillanti. 
Per le pitture e le vernici, il periodo di pre-condizionamento, prima dell’inserimento in camera di 
emissione, è di 3 giorni. 
Per dimostrare la conformità sull’emissione di DBP e DEHP sono ammessi metodi alternativi di 
campionamento ed analisi (materiali con contenuti di DBP e DEHP inferiori a 1 mg/kg, limite di 
rilevabilità strumentale, sono considerati conformi al requisito di emissione a 28 giorni. Il contenuto 
di DBP e DEHP su prodotti liquidi o in pasta è determinato dopo il periodo di indurimento o 
essiccazione a 20±10°C, come da scheda tecnica del prodotto). 
La dimostrazione del rispetto di questo criterio può avvenire tramite la presentazione di rapporti di 
prova rilasciati da laboratori accreditati e accompagnati da un documento che faccia esplicito 
riferimento alla conformità rispetto al presente criterio. In alternativa possono essere scelti prodotti 
dotati di una etichetta o certificazione tra le seguenti: 
 

- AgBB (Germania) 
- Blue Angel nelle specifiche: RAL UZ 113/120/128/132 (Germania) 
- Eco INSTITUT-Label (Germania) 
- EMICODE EC1/EC1+ (GEV) (Germania) 
- Indoor Air Comfort (Eurofins) 
- Indoor Air Comfort Gold (Eurofins) 
- M1 Emission Classification of Building Materials (Finlandia) 
- CATAS quality award Plus (CQA) CAM edilizia Plus (Italia) 
- Cosmob Qualitas Praemium - INDOOR HI-QUALITY Plus (Italia) 

 

ETICHETTATURE AMBIENTALI (3.2.10) 
Criterio 

È attribuito un punteggio premiante nel caso in cui il prodotto da costruzione rechi il 
marchio di qualità ecologica Ecolabel UE, (per le pitture e le vernici tale criterio premiante può 
essere usato solo se il progetto non lo prevede già come obbligatorio in base a quanto previsto al 
criterio “2.5.13 - Pitture e vernici”), oppure abbia una prestazione pari alla classe A dello schema 
“Made Green in Italy” (MGI) di cui al decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare del 21 marzo 2018 n. 56, ottenuto sulla base delle Regole di Categoria riferite ai prodotti 
da costruzione. 

L’entità del punteggio è proporzionale al numero di prodotti recanti le etichettature qui 
richieste. 
Verifica 

Il Marchio Ecolabel UE oppure documento di attestazione di verifica della classe A dello 
schema “Made Green in Italy”, relativi ai prodotti da costruzione utilizzati. 

 
Per quanto non contemplato si rimanda al DM 23 giugno 2022, GU n. 183 del 6 agosto 

2022. 
 

 CAM ACQUISIZIONE DI APPARECCHI PER LA PUBBLICA 

ILLUMINAZIONE  
DM 27 settembre 2017, GU n. 244 del 18 
 

Fermo restando il rispetto del decreto ministeriale nella sua interezza, in questa relazione 
tratteremo solo alcune specifiche tecniche che si rendono necessarie considerata la sostituzione 
della pubblica illuminazione. Tra parentesi i capitoli di riferimento al decreto ministeriale. 

 

SORGENTI LUMINOSE PER ILLUMINAZIONE PUBBLICA (4.1) 

SPECIFICHE TECNICHE (4.1.3) 
 

Efficienza luminosa e indice di posizionamento cromatico dei moduli LED (4.1.3.6) 



 

I moduli LED devono raggiungere, alla potenza nominale di alimentazione (ovvero la 
potenza assorbita dal solo modulo LED) le seguenti caratteristiche: 
 

Efficienza luminosa del modulo LED 
completo di sistema ottico (il sistema 

ottico è parte integrante del modulo LED) 
[lm/W] 

Efficienza luminosa del modulo LED 
senza sistema ottico (il sistema ottico 

non fa parte del modulo LED) 
[lm/W] 

≥ 95 ≥ 110 

 
Inoltre, per evitare effetti cromatici indesiderati, nel caso di moduli a luce bianca (Ra >60), i diodi 
utilizzati all’interno dello stesso modulo LED devono rispettare una o entrambe le seguenti 
specifiche: 

- una variazione massima di cromaticità pari a Δu’v’ ≤0,0048 misurata dal punto cromatico 
medio ponderato sul diagramma CIE 1976; 

- una variazione massima pari o inferiore a un ellisse di MacAdam a 5-step9 sul diagramma 
CIE 1931. 
 
Verifica:  

L’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova 
appropriato (quale una scheda tecnica del modulo LED, altra documentazione tecnica del 
fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto) che in 
particolare deve fornire: 
 - i valori dell’efficienza luminosa, 
 - il posizionamento cromatico del modulo LED, 

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità 
(laboratori) accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo 
indipendente. 

L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona 
delegata per tale responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione 
tipico della fornitura e che indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri 
considerati. 

Le misure debbono essere effettuate secondo quanto prescritto dalla norma UNI EN 
13032-4 ed essere conformi alla normativa specifica del settore quale EN 62717. 

Nel caso in cui non esista un test di prova standardizzato (UNI, EN, ISO) il richiedente deve 
fornire evidenze ottenute da organismi di valutazione della conformità (laboratori), accreditati per 
lo stesso settore o per settori affini o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente 
terzo indipendente, applicando un metodo di prova interno e il metodo utilizzato deve essere 
descritto in dettaglio (metodo di campionamento, limiti di rilevazione, campo di misura, incertezza 
di misura, ecc.) in modo da rendere possibile la verifica dell’esattezza e affidabilità del metodo 
adottato. 

 

Rendimento degli alimentatori per moduli LED (4.1.3.8) 
Gli alimentatori per moduli LED devono avere le seguenti caratteristiche: 

 

Potenza nominale 
Del modulo LED 

P[W] 

Rendimento dell’alimentatore 
(%) 

P ≤ 10 
10 < P ≤ 25 
25 < P ≤ 50 
50 < P ≤ 60 

60 < P ≤ 100 
100 < P 

70 
75 
83 
86 
88 
90 

 
Verifica:  

L’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova 
appropriato (quale una scheda tecnica degli alimentatori, altra documentazione tecnica del 
fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto). 



 

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità 
(laboratori) accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo 
indipendente. 

Nel caso in cui non esista un test di prova standardizzato (UNI, EN, ISO) il richiedente deve 
fornire evidenze ottenute da organismi di valutazione della conformità (laboratori), accreditati per 
lo stesso settore o per settori affini o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente 
terzo indipendente, applicando un metodo di prova interno e il metodo utilizzato deve essere 
descritto in dettaglio (metodo di campionamento, limiti di rilevazione, campo di misura, incertezza 
di misura, ecc.) in modo da rendere possibile la verifica dell’esattezza e affidabilità del metodo 
adottato. 

L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona 
delegata per tale responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione 
tipico della fornitura e che indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri 
considerati. 
 

APPARECCHI DI ILLUMINAZIONE PER ILLUMINAZIONE PUBBLICA (4.2) 

SPECIFICHE TECNICHE (4.2.3) 

Sorgenti luminose e alimentatori per apparecchi di illuminazione (4.2.3.1) 
Si applicano le specifiche tecniche relative alle sorgenti luminose e agli alimentatori di cui ai 

punti (4.1.3.6) e (4.1.3.8). 
Verifica:  

L’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova 
appropriato (quale una scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, altra documentazione 
tecnica del fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto). 
 

NOTA: per apparecchi di illuminazione a LED, che si distinguono in apparecchi di Tipo A, ovvero 
apparecchi che utilizzano moduli LED per i quali la conformità con la EN 62717 è stata provata, e 
apparecchi di Tipo B, ovvero apparecchi che utilizzano moduli LED per i quali la conformità con la 
EN 62717 non è stata provata, si applica quanto segue: 

- per gli apparecchi di illuminazione del Tipo A, vale la documentazione fornita dal 
costruttore del modulo LED e/o del LED package; 

- per gli apparecchi di Tipo B, vale la documentazione fornita dal costruttore dell’apparecchio 
di illuminazione in quanto i dati indicati sono riferiti al modulo LED verificato nelle condizioni di 
funzionamento nell’apparecchio. Tale documentazione, che può consistere in datasheet, rapporti 
di prova riferiti al LM80, ecc. dei singoli package, deve essere prodotta secondo i criteri di 
trasferibilità dei dati di cui alla EN 62722-2-1 e EN 62717. 
 

Apparecchi per illuminazione stradale (4.2.3.2) 
Per apparecchi per illuminazione stradale si intendono tutti quegli apparecchi destinati ad 

illuminare ambiti di tipo stradale. 
Tali apparecchi devono avere, oltre alla Dichiarazione di conformità UE, almeno le seguenti 
caratteristiche: 
 

Proprietà dell’apparecchio di 
illuminazione 

Valori minimi 
 

IP vano ottico IP65 

IP vano cablaggi IP55 

Categoria di intensità luminosa ≥ G*2 

Resistenza agli urti (vano ottico) IK06 

Resistenza alle sovratensioni11 4kV 
 (IP) = Grado di protezione degli agenti esterni 

 
Verifica: 

L’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova 
appropriato (quale una 
scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, altra documentazione tecnica del fabbricante ove 
non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto) che deve comprendere rapporti 



 

fotometrici redatti in conformità alle norme UNI EN 13032-1, UNI EN 13032-2 e UNI EN 13032-4, 
per quanto applicabili. 
I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori) 
accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente. 
L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata 
per tale responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della 
fornitura e che indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati. 
Il mezzo di prova deve consentire di valutare la conformità del materiale elettrico ai requisiti delle 
direttive europee applicabili ai fini della Dichiarazione di conformità UE e la conformità alle norme 
CEI EN 60598-1, CEI EN 60598-2-3, EN 61000-3-2, EN 61000-3-3, EN 55015 e EN 61547. 
Nel caso di apparecchi di illuminazione con sorgente LED si deve inoltre dimostrare il 
soddisfacimento delle norme relative all’unità elettronica di alimentazione per moduli LED (EN 
61347-1, EN 61347-2-13, EN 62384). 
 

Fattore di mantenimento del flusso luminoso e Tasso di guasto per apparecchi di 

illuminazione a LED (4.2.3.10) 
Per ottimizzare i costi di manutenzione, i moduli LED utilizzati nei prodotti debbono 

presentare, coerentemente con le indicazioni fornite dalla norma EN 62717 e s. m. e i., le seguenti 
caratteristiche alla temperatura di funzionamento tp e alla corrente tipica di alimentazione: 
 

Fattore di mantenimento del 
flusso luminoso 

Tasso di guasto 
(%) 

L80 
per 60.000 h di funzionamento 

B10 
per 60.000 h di funzionamento 

 
L80: Flusso luminoso nominale maggiore o uguale all’80% del flusso luminoso nominale iniziale per 
una vita nominale di 60.000 h, 
B10: Tasso di guasto inferiore o uguale al 10% per una vita nominale di 60.000 h 
Verifica: 

L’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova 
appropriato (quale una scheda tecnica della lampada, altra documentazione tecnica del 
fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto) indicando le 
metodologie di prova e/o le astrazioni statistiche impiegate. I rapporti di prova devono essere 
emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori) accreditati o che operano sotto 
regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente. 

L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona 
delegata per tale responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione 
tipico della fornitura e che indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri 
considerati. 

 

Sistema di regolazione del flusso luminoso (4.2.3.11) 
Se le condizioni di sicurezza dell’utente lo consentono, gli apparecchi di illuminazione 

debbono essere dotati di un sistema di regolazione del flusso luminoso conforme a quanto di 
seguito indicato: 
il sistema di regolazione, ogniqualvolta possibile, deve: 

- essere posto all’interno dell’apparecchio di illuminazione, 
- funzionare in modo autonomo, senza l’utilizzo di cavi aggiuntivi lungo l’impianto di 

alimentazione; 
i regolatori di flusso luminoso devono rispettare le seguenti caratteristiche 
(per tutti i regolatori di flusso luminoso): 
Classe di regolazione = A1 (Campo di regolazione, espresso come frazione del flusso luminoso 
nominale da 1,00 a minore di 0,50), 
 (per i soli regolatori centralizzati di tensione): 

- Classe di rendimento: R1 (≥ 98%), 
- Classe di carico: L1 (scostamento di carico Δ1≤2, con carico pari al 50% del carico 

nominale e con il regolatore impostato in uscita alla tensione nominale), 
- Classe di stabilizzazione: Y1 (Su ≤ 1%, percentuale riferita al valore nominale della 

tensione di alimentazione). 



 

Verifica: 
L’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova 

appropriato (quale una scheda tecnica del sistema di regolazione, altra documentazione tecnica 
del fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto) indicando le 
metodologie di prova e/o le astrazioni statistiche impiegate in accordo con quanto previsto dalla 
norma UNI 11431. 

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità 
(laboratori) accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo 
indipendente. 

L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona 
delegata per tale responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione 
tipico della fornitura e che indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri 
considerati. 

Nel caso in cui non esista un test di prova standardizzato (UNI, EN, ISO) il richiedente deve 
fornire evidenze ottenute da organismi di valutazione della conformità (laboratori), accreditati per 
lo stesso settore o per settori affini o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente 
terzo indipendente, applicando un metodo di prova interno e il metodo utilizzato deve essere 
descritto in dettaglio (metodo di campionamento, limiti di rilevazione, campo di misura, incertezza 
di misura, ecc.) in modo da rendere possibile la verifica dell’esattezza e affidabilità del metodo 
adottato. 

Nei casi in cui i sistemi di regolazione sono dotati o si interfacciano con sistemi di 
telegestione o telecontrollo, la conformità sarà dimostrata applicando le norme CEI/EN pertinenti. 
Saranno altresì accompagnati da documentazione tecnica del produttore dei dispositivi di 
telegestione o telecontrollo, attestante la conformità alla direttiva RED 2014/53/UE, se la 
tecnologia di comunicazione è in Radio Frequenza, o alla serie di norme EN 50065 nelle loro parti 
che sono applicabili, se la tecnologia di comunicazione è ad onde convogliate 
 

Trattamenti superficiali (4.2.3.15) 
Rispetto ai trattamenti superficiali gli apparecchi d’illuminazione devono avere le seguenti 

caratteristiche: 

 i prodotti utilizzati per i trattamenti non devono contenere: 
o Le sostanze soggette a restrizione per gli usi specifici di cui all’art.67 del Regolamento 

(CE) n. 1907/2006 presenti in Allegato XVII (restrizioni in materia di fabbricazione, 
immissione sul mercato e uso di talune sostanze, miscele e articoli pericolosi). 
 

o In concentrazioni maggiori a 0,1% p/p, le sostanze incluse nell’elenco delle sostanze 
candidate di cui all’art. 59 del Regolamento (CE) n.1907/2006 (ovvero le sostanze 
identificate come estremamente preoccupanti)20 e le sostanze di cui all’art. 57 del 
medesimo Regolamento europeo (ovvero le sostanze incluse nell’allegato XIV “Elenco 
delle sostanze soggette ad autorizzazione”) iscritte nell’elenco entro la data di 
pubblicazione del bando di gara21. 

 
o Le sostanze o le miscele classificate o classificabili, ai sensi del Regolamento (CE) n. 

1272/2008 relativo alla classificazione, etichettatura e imballaggio delle sostanze e delle 
miscele, con le seguenti indicazioni di pericolo: 
 cancerogeni, mutageni o tossici per la riproduzione, categorie 1A, 1B e 2 (H340, H341, 

H350, H350i, H351, H360F, H360D, H361f, H361d, H360FD, H361fd, H360Fd, 
H360Df) 

 tossicità acuta, categorie 1 e 2 (H300, H304, H310, H330) 
 pericoloso per l’ambiente acquatico (H400, H410, H411) 

 

 la verniciatura deve: 

 avere sufficiente aderenza, 

 essere resistente a 
o nebbia salina; 
o corrosione; 
o luce (radiazioni UV); 
o umidità 



 

Verifica: 
L’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova 

appropriato (quale una scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, altra documentazione 
tecnica del fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto). 

Per quanto riguarda l’aderenza della vernice e la sua resistenza deve essere fatto 
riferimento alle norme tecniche di seguito elencate ed ai relativi aggiornamenti: 
 
per l’aderenza della vernice: UNI EN ISO 2409:1996; 
 
per la resistenza della verniciatura a: 
-- nebbia salina: ASTMB 117-1997; 
-- corrosione: UNI ISO 9227 in camera nebbia salina (NSS); 
-- radiazioni UV ISO 11507; 
-- umidità: UNI EN ISO 6270-1 

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità 
(laboratori) accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo 
indipendente. 

L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona 
delegata per tale responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione 
tipico della fornitura e che indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri 
considerati. 

 

Garanzia (4.2.3.16) 
Rispetto ai trattamenti superficiali gli apparecchi d’illuminazione devono avere le L’offerente 

deve fornire garanzia totale, per tutti i prodotti, valida per almeno 5 anni a partire dalla data 
di consegna all’Amministrazione, relativa alle caratteristiche e specifiche tecniche ed alle funzioni 
degli apparecchi nelle condizioni di progetto, esclusi atti di vandalismo o danni accidentali o 
condizioni di funzionamento anomale dell’impianto da definire nel contratto. 

La garanzia deve includere anche il funzionamento del sistema di regolazione del flusso 
luminoso, ove presente. 

Per lo stesso periodo l’offerente deve garantire la disponibilità delle parti di ricambio. 
Le condizioni generali di garanzia debbono essere definite dall’Amministrazione 

coerentemente con le proprie aspettative ed esigenze. 
Verifica: 

L’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante idoneo certificato di 
garanzia firmato dal proprio legale rappresentante o persona delegata per tale responsabilità. Si 
presumono conformi al requisito i prodotti in possesso di un marchio di Tipo I che comprenda il 
rispetto di questo requisito. 

 
 Per quanto non contemplato si rimanda al DM 27 settembre 2017, GU n. 244 del 18 ottobre 
2017 

 
 
 
 
 
 
Il Progettista 
Gianluca Falcinelli Architetto 


